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MENTRE SI PREPARA LO SCIOPERO NAZIONALE DEL 4 DICEMBRE 

Diecimila in corteo ieri a Piombino 
Domani a Torino bloccata l'industria 

Forte manlfeitazlone nella città toscana per l'occupazione e le riforme — Lotta alla Dalmlne, alla Magona e alle Acciaierie 
Si è riunito il direttivo della FLM torinese — Iniziata la settimana di azione articolata a Firenze sul problema delle tariffe 

I lavori del Consiglio generale 

Sviluppo delle lotte 
e dell'unità nel 

dibattito della Cgil 
Dopo la relazione di Lama sono intervenuti fra gli altri Maria-
netti, Giov*nnini, Gianfagna, Scheda - Superare le incertezze 

Molte novità nelle file dell'organizzazione 

I gruppi giovanili 
della Coldiretti 

per nuove alleanze 
Un ampio documento messo a punto in vista della 
conferenza organizzativa della confederazione - Au­

spicati rapporti diversi e unitari con i sindacati 

PIOMBINO. 25 
Possente manifestazione stamine in difese dell'occupazione e per le riforme. Circa 

diecimila lavoratori sono sfilati In corteo per le vie della ciftè. Ad aprirlo erano I lavo­
ratori della Dalmine con cartelli e striscioni sui quali si leggeva il loro deciso « no » alla 
cassa integrazione, preannunciata dall'azienda per l'inizio del prossimo anno e che inte­
resserebbe oltre 250 operai; seguivano i lavoratori della Magona e delle imprese appalta­
taci, 1 lavoratori delle Acciaierie e centinaia di studenti. Il corteo si è concluso in piazza 

Verdi, dove hanno parlato 
Del Punta, segretario provin­
ciale della PIOM, e Della Cro­
ce della segreteria nazionale 
della FLM. 

Gli oratori hanno sottoli­
neato come l'attuale crisi, 
che sta pesando fortemente 
nella nostra provincia, dipen­
da in gran parte dall'ineffi­
cienza governativa. La Dal­
mine, che produce tubi de­
stinati all'industria è in una 
situazione difficile, ma anco­
ra non si sono realizzati gli 
impegni del governo per i 
5.000 miliardi di investimenti 
nel campo dell'edilizia econo­
mica e popolare. Sulla nostra 
bilancia del pagamenti pesa 
enormemente il costo dei tra­
sporti privati, ma nonostante 
ciò non va avanti il plano per 
il potenziamento delle ferro­
vie dello Stato, mentre alle 
Acciaierie di Piombino, dove 
si produce all'80% per que­
sto settore, si richiedono ral­
lentamenti produttivi attra­
verso lunghi ponti. 

Quella che stiamo attraver­
sando è una crisi certamente 
internazionale, ma sul nostro 
paese essa pesa in maniera 
più marcata per abissali ri­
tardi nella nostra struttura 
economica e sociale. Come 
giustamente i lavoratori della 
Dalmine hanno scritto in uno 
degli striscioni presenti alla 
manifestazione di stamane, 
senza le riforme non si esce 
dalla crisi, non si difende la 
occupazione. 

La manifestazione di oggi 
non può che essere conside­
rata una prima, anche se de­
cisa, risposta dei lavoratori 
di Piombino. Nei prossimi 
giorni è infatti prevista una 
intensificazione della attività 
politica e sindacale. Merco­
ledì ci sarà un nuovo Incon­
tro con la direzione della 
Dalmine con l'obiettivo di im­
porre un ripensamento a pro­
posito della minacciata cassa 
integrazione. 

Oggi pomeriggio avrà intan­
to luogo un incontro promos­
so dalla FLM al quale parte­
ciperanno le forze politiche e 
le amministrazioni comunali 
della zona, la Provincia e la 
Regione Toscana. 

Garanzie per il mantenimen­
to degli attuali livelli occupa­
zionali sono state ottenute al­
la Dalmine, anche per quan­
to riguarda i lavoratori delle 
imprese appaltatile!. Anche 
se queste garanzie non van­
no per ora oltre l'inizio del 
prossimo anno, ciò è da con­
siderarsi un positivo risultato 

'ti 
i 

Dal nostro inviato 
CUNEO, 25. 

«L'enorme potenziale sinda­
cale del coltivatori diretti è 
stato sovente usato per fini 
elettorali in direzione della 
conservazione politica... Chle-

- diamo che si superi la vi­
sione attuale attraverso una 
ricerca di nuove alleanze, che 
identifichiamo In tutte quel­
le categorie di lavoratori che 
lottano per una maggiore giu­
stizia sociale e per il risana­
mento dell'attuale modello di 
sviluppo». 

I mutamenti avvenuti nel­
la società italiana in questi 
ultimi anni hanno lasciato se­
gni profondi anche nelle cam­
pagne. Le frasi che abbiamo 
citato lo provano. Panno par­
te di un ampio documento 
che i gruppi «giovani colti­
vatori» hanno deciso di por­
re in discussione nelle assem­
blee di zona e provinciali del­
la Coldiretti, con le quali, in 
tutta Italia, ci si avvia al­
l'appuntamento della confe­
renza nazionale organizzativa 
del maggior sindacato conta­
dino. 

In una dozzina di pagine 
cono elencate una serie di 
«proposte per una nuova me­
todologia e strategia sindaca­
le della Coltivatori diretti» 
che implicano una critica ra­
dicale alia lunga gestione del-
l'on. Paolo Bonomi. Fino a 
ieri si era raccolta l'eco del 
mugugno prima e poi dei dis­
sensi che si andavano mani­
festando all'interno della Col-
diretti. La contestazione era 
rimasta nei limiti di inizia­
tive sporadiche anche se cla­
morose. Ora siamo alla riven­
dicazione esplicita e genera­
lizzata di una linea alterna­
tiva, di un modo nuovo di 
dirigere la confederazione, di 
un rapporto diverso con le 
forze politiche e col mondo 
operaio. 

E* significativo che già nel­
le prime righe delle «tesi» 
dei gruppi giovani coltivato­
ri venga riconosciuto il ruo­
lo svolto nelle campagne da 
«altre organizzazioni profes­
sionali che offrono -ai colti­
vatori alternative e modelli 
di sviluppo nuovi che prima 
essi non avevano». E" un di­
scorso nuovo, dunque, che 
avanza affondando le radici 
in un terreno che è diventa­
to fertile anche per merito 
dell'impegno, del lavoro tenace 
e paziente dell'Alleanza dei 
contadini e del movimento de­
mocratico nelle campagne. 

H documento constata che 
Io «schieramento politico ita­
liano è cambiato», che la DC 
«non ha più il potere di una 
volta», che «i partiti di si­
nistra diventano sempre più 
determinanti», che «l'unità 
sindacale dei lavoratori di­
pendenti è diventata condì-
stonante per il potere politi­
co». La presa di coscienza 
che c'è stata tra i coltivato­
ri li rende fortemente critici 
nei confronti del metodo del­
le «decisioni verticistiche» 
col quale gli interessi della 
categoria vengono ad essere 
subordinati a quelli di una 
parte politica o di altre for­
ze economiche. 

Quali conseguenze si trag­
gono da questa diagnosi? 
«Tutto ciò dimostra — af­
fermano i G.G.C. — che non 
solo gli orientamenti delia 
confederazione vanno rivisti, 
ma che tale revisione è or­
mai una necessità inderoga­
bile e obiettiva». Al primo 
posto è messa la richiesta 
dell'incompatibilità tra «ari-
che sindacali e cariche poli­
tiche che rappresenta «l'ele­
mento qualificante e irrinun­
ciabile di una nuova strate­
gia sindacale». Il giudizio sul­
la politica che spesso ha por­
tato la confederazione ad agi­
re come strumento al .servi­
zio della DC è molto severo. 
Bisogna farla finita col pa­
ternalismo e col clientelismo. 
Con troppa frequenza la Col-
diretti, per mancanza di au­
tonomia, si è trovata A svol­
gere «un ruolo di filo-gover­
nativa ad oltranza». E' tem­
po di liquidare la politica 
corporativa e settoriale che 
«non affronta l'esigenza di 
riforme sostanziali», e «'a po­
sizione anti-unitaria sul pia­
no della strategia sindaca'e». 

Con l'incompatibilità (che 
«non si deve confondere con 
(1 disimpegno politico»), la 
Coldiretti sarà resa disponi-

, Mie» al confronto delle idee 
«MI tutte le altre forse so­

ciali, da quelle sindacali a 
quelle di partito, su una ba­
se di reciproca autonomia e 
rispetto delle scelte ideologi­
che», e 11 giudizio sul par­
titi non sarà più aprioristi­
co ma riferito a «concrete 
soluzioni per altrettanto con­
creti problemi». 

Anche sul tema delle al 
leanze l'analisi dei gruppi gio­
vanili giunge alla conclusione 
che bisogna rifiutare la po­
litica seguita finora, e soprat­
tutto il tipo di scelte che 
hanno spinto la Coldiretti a 
intessere equivoci legami con 
organizzazioni « che identifi­
cano la loro azione nella con­
servazione di antichi privile­
gi». La richiesta che si avan­
za è quella di una svolta ra­
dicale: «Occorre ricercare oc­
casioni di confronto e di in­
contri operativi con le orga­
nizzazioni sindacali degli ope­
rai, partendo da iniziative co­
muni che si possono ritro­
vare sul piano della lotta al 
carovita (vendita in fabbrica 
di prodotti agricoli, gestione 
in comune di centri commer­
ciali, ecc.) per estenderle ad 
altri problemi che come la 
salute, i trasporti, la casa, 
le riforme per l'agricoltura, 
ecc., dovranno trovare solu­
zione in forma unitaria ed 
attraverso lotte comuni». 

Rimane comunque fermo 
«il concetto della libertà e 
dell'autonomia» della Coldi­
retti. 

Pier Giorgio Betti 

Cinquanta 
inquisiti 

per il crack 
Sindona 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 25. 

Il sostituto procuratore del­
la Repubblica, dott. Viola, 
ha trasmesso stamane gli at­
ti relativi all'indagine sul 
crack della Banca Privata 
Italiana al giudice istrutto­
re, dott. Urbiscl. Questo pas­
saggio di Incartamenti dal 
PM al giudice istruttore, in­
dica un proseguimento del­
l'istruttoria che da somma­
ria diventa formale. Secon­
do notizie riferite agli am­
bienti del palazzo di giusti­
zia, il dott. Viola avrebbe 
accompagnato la trasmissio­
ne degli atti con alcune ri­
chieste volte ad appurare 
alcuni aspetti non marginali 
sui rapporti intercorsi nel 
passato fra Michele Sindona 
e i ministeri finanziari, fra 
Sindona e la Banca d'Italia 
e il Banco di Roma. Il giu­
dice ascolterà, pare, come 
testi anche gli onorevoli La 
Malfa e Colombo, ministri 
del Tesoro all'epoca del fat­
ti su cui si indaga, il gover­
natore della Banca d'Italia 
Guido Carli e II vice presi­
dente del Banco di Roma, 
Ferdinando Ventriglia. 

Occorre qui ricordare che 
a Sindona venne concessa 
l'autorizzazione a fondere la 
Banca Unione con la Banca 
Privata finanziaria, e ad au­
mentare il capitale, nono­
stante precedenti irregolari­
tà accertate da ispettori del­
la Banca d'Italia presso la 
Banca Unione, cosa che a-
vrebbe dovuto indurre l'or­
gano di vigilanza, alla diret­
ta dipendenza del ministero 
del Tesoro, a non procedere 
alle autorizzazioni, oltrefutto 
perché anche dagli USA era­
no pervenute fin dal marzo 
scorso segnalazioni alla Ban­
ca d'Italia sulla pericolosa 
situazione della Franklin 
Bank (ora In liquidazione). 

L'Inchiesta ha coinvolto fi­
nora SO persone, gli ordini 
di cattura (per bancarotta 
fraudolenta) sono due: ri­
guardano Michele Sindona e 
il suo ex braccio destro Car­
le Bordoni. Altre 45 persone, 
invece, risultano indiziate di 
bancarotta fraudolenta; si 
fratta di amministratori, sin­
daci, direttori e condirettori 
centrali delle banche e delle 
società (Immobiliare Roma, 
Edilcentro - Sviluppo, Me-
neyrex, Finambro) già in­
quadrate nel gruppo slnde-
niano. 

TORINO, 25. 
Il ritiro della cassa inte­

grazione, alia FIAT come nel­
le altre industrie dove è stata 
attuata, non solo continua ad 
essere una scelta coerente 
dei metalmeccanici torinesi, 

ma si precisa sempre più co­
me uno degli obiettivi cen­
trali della vertenza generale 
con la Confindustrìa ed il go­
verno, attorno al quale è ne­
cessario il massimo di unità 
e di coordinamento dell'insie­
me dei lavoratori, anche per 
utilizzare le soluzioni che ven­
gono ricercate in altri com­
plessi (come l'Alfa Romeo). 
Questa è l'indicazione di fon­
do scaturita dal direttivo pro­
vinciale della FLM che si è 
riunito stamane presso la Ca­
mera del Lavoro di Torino. 
Per questi obiettivi mercole­
dì si fermerà per 4 ore tutto 
il settore industriale di To­
rino. 

Per quel che riguarda la 
FIAT, dopo otto settimane di 
cassa integrazione, la FLM 
torinese ritiene che una solu­
zione possa essere persegui­
ta tenendo fermi i seguenti 
punti: 1) ritiro della cassa 
integrazione con la fine del' 
mese di novembre; 2) un 
«ponte» nel periodo natali­
zio, la cui copertura salaria­
le può essere assicurata con 
diverse soluzioni, che comun­
que dovranno essere concor­
date preventivamente con i 
consigli di fabbrica, senza che 
questi siano chiamati a ratifi­
care soluzioni concordate in 
altra sede 

• » * 
FIRENZE, 25. 

Con ' una serie di incontri 
fra la segreteria della Federa­
zione CGIL-CISL-UIL e le for­
ze politiche e sociali fiorenti­
ne, è iniziata la settimana di 
lotta per la riduzione delle ta­
riffe pubbliche e per più ade­
guati servizi nel quadro di 
una nuova politica dei prezzi 
e per le riforme. 
• Nella settimana — che si 
concluderà sabato 30 novem­
bre — sono previsti una se­
rie di scioperi articolati per 
categorie e per zone, nel corso 
dei quali folte delegazioni di 
lavoratori presidieranno le se­
di dell*ENEL. «211'ATAF, 
della Fiorentina Gas e si re­
cheranno presso gli enti lo­
cali (provincia e Comune di 
Firenze) la Regione Toscana, 
la prefettura, per esporre i 
termini complessivi della ver­
tenza. 

E* questo un modo concre­
to di articolare la « vertenza 
di autunno» e di rispondere 
positivamente con forme di 
lotta adeguate agli obbiettivi 
ed alla strategia delle riforme, 
alle rivendicazioni che spes­
so, anche in forma spontanea, 
vengono dalle masse popolari. 
Si stimola cosi anche il ruo­
lo e l'iniziativa autonoma del­
le strutture di base e di zona, 
dando un sostanziale contribu­
to al consolidamento ed allo 
sviluppo del processo unita­
rio . 

Oggi incontro con la Confcommercio per la contingenza 
Oggi, a Roma, Iniziane le trattative 
tra la Confcommercio e la Federazione 
CGIL-CISL-UIL per la vertenza relativa 
alla rivalutazione del punto di contin­
genza nel settore del commercio e del 

turismo. Nel corso dell'incontro, al qua­
le parteciperanno anche i rappresentan­
ti delle federazioni di categoria della 
CGIL, della CISL e della UIL, i sin­
dacati sottoporranno alla controparte 

le loro richieste In materia di rivaluta­
zione del punto di contingenza al livello 
più alto e di recupero del punti matu­
rati. Nella foto: una recente manife­
stazione, a Bologna, del commercio. 

Le conclusioni dei convegno sul pubblico impiego organizzato dal PCI a Frattocchie 

Per una pubblica amministrazione 
al servizio delle esigenze sociali 

Vi hanno pariecipafo lavoratori sfatali, parastatali e degli enfi locali : Prendere le mosse dalle strutture democratiche 
cresciute dal basso • Combattere la tendenza di dare lo Sfato in appalto - Le conclusioni dei compagno Di Giulio 

I lavoratori in primo luogo 
e poi la collettività nel suo 
complesso pagano per l'inef­
ficienza dei servizi: c'è bi­
sogno, quindi, di un'ammini­
strazione • che adempia alle 
esigenze sociali del paese e, 
così tacendo, costi il meno 
possibile. Ecco il motivo con­
duttore dell'iniziativa dei co­
munisti, cosi come è stato 
delineato dal compagno Di 
Giulio, a conclusione del con­
vegno sul pubblico impiego 
svoltosi sabato e domenica 
scorsi a Frattocchie. E' la se­
conda iniziativa di questo ti­
po. ad un anno di distanza. 
Questa volta vi hanno parte­
cipato non solo i compagni 
statali e parastatali, ma anche 
quelli che lavorano negli enti 
locali e nelle Regioni; a si­
gnificare l'impegno complessi­
vo di lotta per la riforma del­
lo Stato. Un obiettivo di gran­
de portata nazionale e stra­
tegica, che non può essere 
concepito illuministicamente, 
ma come sbocco di un gran­
de movimento che coinvolga 
tutti i lavoratori; i pubblici 
dipendenti, innanzitutto, e in­
sieme ad essi l'intero schie­
ramento di classe. 

Da questa considerazione 
di fondo ha preso le mosse 
la relazione introduttiva del 
compagno Maffioletti. Si trat­
ta di dare alla dùiunica sin­
dacale nuova, emersa in que­
sti anni, la necessaria proie­
zione politica. Per questo bi­
sogna acquisire una anuova 
coscienza pubblica dello Sta­
to repubblicano » — come la 
ha chiamata Maffioletti, par­
tendo dalle strutture demo­
cratiche cresciute dal basso, 
tra i lavoratori, tra le masse 
popolari, a livello locale. 

La funzione del partito è 

determinante, non solo sul 
piano politico generale, ma 
anche a livello di iniziativa 
continua e concreta per far 
marciare sulle gambe di un 
vasto movimento di massa gli 
obiettivi di riforma, mobili­
tando a questo fine tutte le 
istanze di partito. Passando 
poi ad analizzare i filoni 
dell'iniziativa all'interno dello 
apparato amministrativo, Maf­
fioletti ha messo in rilievo 
la necessità di abbattere gli 
steccati tra i grandi settori 
della pubblica amministrazio­
ne; portare avanti il comple­
tamento delle Regioni; realiz­
zare come misura immediata 
una mobilità del personale e 
un blocco delle assunzioni; 
migliorare il rendimento, oggi 
assai scarso, della pubblica 
amministrazione in termini di 
servizi .raggiungendo un nuo­
vo livello di responsabilità e 
qualificazione professionale 
con una profonda revisione 
dei livelli gerarchici. 

Novità 
Alcune conquiste sindacali 

dei pubblici dipendenti, già 
si muovono in questa dire­
zione. Lo ha ricordato, per 
i lavoratori degli enti locali, 
il compagno Cini, il quale 
ha sottolineato in particolare 
l'urgenza di una battaglia che 
respinga gli attacchi oggi por­
tati alle amministrazioni lo­
cali e il disegno delle forze 
conservatrici di far passare, 
sulla «inefficienza» del set­
tore pubblico, la privatizza­
zione di servizi di interessa 
sociale 

Su questo aspetto si è sof­
fermato anche il compagno 
Fiorielio, facendo riferimento 

ai progetti speciali e alia ten­
denza più generale a dare Io 
«Stato in appalto». Fiorielio 
ha portato anche un esempio 
concreto: l'INAIL possiede un 
patrimonio immobiliare di 
mille miliardi; ora vuole affi­
darlo airitalstat. Sono soldi 
dei lavoratori la cui utilizza­
zione, in questo modo, sfug­
girebbe ad ogni controllo de­
mocratico. 

Il compagno Modica, dal 
canto suo, ha rilevato che la 
politica governativa ha sem­
pre teso a soffocare finanzia­
riamente gli enti locali; le 
stesse entrate fiscali lo dimo­
strano: a livello statale sono 
aumentate del 20%, nei comu­

ni hanno subito un incremen­
to del 10% e per le Regioni 
sono addirittura diminuite 
dell'l°/o. Contemporaneamente 
i finanziamenti sono bloccati 
sui livelli dell'anno scorso; 
quindi sono ancora inferiori 
in termini reali. 

Questa offensiva convergen­
te contro la pubblica ammi­
nistrazione. mentre ne favori­
sce le paralisi sul piano gene­
rale, coinvolge anche i lavo­
ratori. Una serie di analisi an­
che recenti (come quella com­
piuta da Sylos Labini) han­
no suggerito l'immagine di un 
pubblico dipendente che vive 
come «il topo nel formag­
gio», che sì scava il suo an­
golino e vegeta parassltaria-
mente. Non vengono colte — 
ha replicato il compagno Pri­
sco — le novità profonde in­
tervenute in tutti questi an­
ni. Il sindacato, infatti, è ve­
nuto via via elaborando poli­
tiche rivendicative volte ad 
aiutare la modifica dell'appa­
rato dello Stato, a mettere in 
discussione ruoli e figure or­
mai obsolete, trovando una 

L'azione decisa dalla FAIB 

Benzina: chiusi 
per due giorni 
i distributori 

A partire dalle ore 19.30 di ojjgi. martedì 26. 
e fino alle ore 19.30 di giovedì. 28 novembre, «li 
impianti di distribuzione stradale di carburante 
rimarranno chiusi per la protesta decida dalla 
Federazione autonoma italiana benzinai. La chiu­
sura trae motivo dal mancato accoglimento delle 
richieste presentate dalla categorìa, che coin­
volgono governo e società petrolifere. 

* 
I gestori non possono pagare la mancanza di 

un serio programma di governo sui problemi 
petroliferi e non possono neppure sobbarcarsi 
costi gestionali spettanti ai petrolieri. Anche 
recentemente la Magistratura ha ribadito, dando 
ragione al presidente della FAIB, che i gestori 
non possono essere obbligati a rifornirsi di ben­
zina oltre i consumi giornalieri poiché, pagando 
i prodotti alia consegna, l'impegno economico 
diverrebbe gravoso oltre ogni limite. 

Va sottolineato che questo del pagamento po­
sticipato è, oltre a quello dell'esonero dagli ob­
blighi deirrVA e della contabilità generale, uno 
dei problemi di fondo dell'agitazione di cui sono 
stali interessati direttamente i ministri Dooat 
Cattin e Visentin!. 

Dati Mediobanca 

Concentrazione 
dei capitali 

dal '68 al 73 
La Mediobanca ha diffuso i dati cumulativi 

di 668 società italiane 1938/1973 da cui risulta. 
fra l'altro, che il numero di aziende con in­
vestimenti tecnici superiori a 500 miliardi di 
lire è aumentato in questi anni da 6 a 9. Que­
ste nove società che awvano cinque anni fa il 
45.6 per cento degli invertimenti tecnici dello 
intero gruppo di 668 società hanno aumentato 
ancora tale quota portandola al 47.3 per cento. 
Sempre il gruppo delle « nove » ha ricevuto 
dagli istituti creditizi il 55.2 per cento dei mezzi 
finanziari erogati alle società in questione: oltre 
a ciò il gruppo delle grandi società ha otte­
nuto la maggior parte dei prestiti obbligazio­
nari e dei conferimenti di capitale - azionario. 
Con tutto questo, pur avendo aumentato il fat­
turato del 93,8 per cento in cinque anni (contro 
1*83 per cento delle altre società) le e nove » 
contribuiscono soltanto coi 27,8 per cento al fat­
turato totale. Per il complesso delle società è 
da rilevare infine che su 16.613 miliardi di in­
vestimenti effettuati nei cinque anni gli azio­
nisti ne hanno forniti soltanto 3.246 mentre tutto 

, il resto è stato fornito > dalle banche e dallo 
Stato, o attraverso l'intermediazione dello Sta­
to. Ed anche una parte delle azioni sottoscritte 
viene dai fondi degli enti statali. 

rispondenza tra i lavoratori. 
Il segno che queste lotte han­
no inciso lo si può vedere 
nel fatto che, nonostante l'in­
flazione, che pesa sui redditi 
fissi, non si sono verificate 
spinte né fughe corporative 
e 1 sindacati autonomi non 
hanno riacquistate quel ruolo 
egemone che avevano in pas­
sato. 

I costi 
Una concezione qualunqui­

stica degli impiegati dello 
Stato come eredi di «mon-
sù Travet», lascia in om­
bra, inoltre, le profonde spere­
quazioni interne (tra settori 
e settori, tra donne e uomini, 
tra categorie e categorie) e 
la funzione socialmente posi­
tiva che i lavoratori della pub­
blica amministrazione posso­
no avere. Questi aspetti sono 
emersi da numerosi interven­
ti di compagni che hanno por­
tato le esperienze compiute 
nelle più diverse province e 
nei luoghi di lavoro. Cosi il 
compagno Ghirelli di Peru­
gia, il compagno Pasquini di 
Bologna, la compagna Bru­
nella di Genova, il compagno 
Micarelli di Milano. Nel di­
battito, molto ricco e nutrito, 
sono intervenuti, inoltre i 
compagni Buzzolu. Di Cerbo, 
Arata, Cosimi, Scrirnizzl,Mol-
fini, Vaccaro, Licia Perelli, 
Bieàli, Caruso, Pieracci. Vi-
relli, Ranieri, Balducci, Peni, 
Chiesa, Norcio, Campagno. 
Navone, Di Renzo e Valen-
tini. 

Il problema della pubblica 
amministrazione nell'attuale 
crisi economica e politica — 
ha detto il compagno Fernan­
do Di Giulio, della direzione 
del partito, concludendo i la­
vori — va visto da due angoli 
diversi, seppure profondamen­
te intrecciati l'uno nell'altro: 
quello della sua efficienza 
e quello dei costi ai quali non 
corrispondono dei servizi. E* 
questa una delle componenti 
delle difficoltà economiche in­
teme. anche se non è la sola 
e la principale come vorreb­
bero molte forze conserva­
trici. 

Perché l'amministrazione 
dello Stato si è sviluppata in 
modo tanto distorto? Perché 
non sono state realizzate le 
Regioni? Perché il clienteli­
smo è potuto prolificare? II 
motivo di fondo va ricon­
dotto alla rottura del patto 
costituzionale e alla subordi­
nazione da parte della DC di 
ogni scelta politica all'antico­
munismo. Dato che il PCI era 
diventato il nemico principa­
le, tutto veniva impostato in 
funzione del suo isolamento. 
L'apparato dello Stato è stato 
uno strumento importante in 
tal senso. Ecco, quindi, che 
entra In ballo una questione 
più generale di democrazia, 
non riducibile alla mera te­
matica del decentramento am­
ministrativo. Di conseguenza, 
la battaglia per le Regioni, 
per le autonomie locali, ecc. 
non può essere scissa dalla 
lotta per determinare una 
nuova unità tra le forze de­
mocratiche e nuovi rapporti 
politici. 

s. ci. 
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pazlone. Su questo terreno 
bisogna dare un carattere più 
organico all'azione del sinda­
cato ». Lama ha poi affer­
mato che occorre essere ca­
paci di far fronte contempo­
raneamente al dato oggettivo 
della situazione economica e 
alla manovra del padronato. 
Ed ha aggiunto che va ribadi­
ta la validità delle scelte del 
congresso di Bari e l'impe­
gno della CGIL di portare a-
vanti la propria proposta al­
ternativa di sviluppo econo­
mico, superando limiti e ritar­
di. e Nessuno può ignorare 
il fatto che oggi il movimen­
to sindacale deve operare in 
una situazione economica di 
crisi, in una situazione che è 
diversa, quindi, e molto da 
quella che avevamo cinque an­
ni fa o anche soltanto al no­
stro congresso ». 

Dopo aver valorizzato i ri­
sultati positivi ottenuti per i 
trasporti, Lama ha chiesto al 
Consiglio generale una scel­
ta sulle tariffe elettriche. «Il 
nostro obiettivo dichiarato e 
concreto — ha aggiunto — è 
la riduzione degli aumenti de­
liberati dal CIP e dall'ENEL. 
che accrescerebbero in modo 
insopportabile il costo della 
energia per le famiglie dei 
lavoratori. Noi concordiamo 
— ha poi precisato — sulla 
necessità che il bilancio di 
esercizio dell'Enel non sia de­
ficitario. Ciò significa che oc­
corre spostare almeno in par­
te dai consumi delle fami­
glie agli altri tipi di consu­
mo, il peso degli aumenti ». 

Quali forme di lotta sono 
atte a raggiungere questo ri­
sultato? Qual'è il metodo più 
efficace? 

«La scelta è politica, di 
convenienza per i lavoratori 
e non altro — ha chiarito 
Lama. — L'autoriduzione, pur 
avendo costituito, nel momen­
to In cui è nata, un fatto po­
sitivo di rottura di uno sta­
to di inerzia che caratterizza­
va l'azione del sindacato sul­
la questione delle tariffe e 
contro la mancanza o la lati­
tanza di controparti valide, 
non può essere considera­
ta oggi come un metodo di 
lotta generalizzabile e neppu­
re consigliabile, perché questa 
è pur sempre una azione di­
fensiva; nel contempo è pra­
ticabile solo da parte di avan­
guardie e rischia di isolar­
le dal resto della popolazio­
ne e dalla stessa maggioran­
za dei lavoratori». Pe* con­
tro il segretario della CGIL, 
ha proposto di sviluppare 
«una pressione costante, di 
massa, e che duri, sul gover­
no e sull'Enel, sugli enti re­
gionali e locali, sino a far 
diventare il problema delle 
tariffe una questione che non 
si può non risolvere». 

Allargando il discorso ad 
altre forme di lotta che han­
no generato confusione in 
certi settori della scuola, de­
gli ospedali, dei servizi pub­
blici, ecc., Lama ha, su que­
sto espetto, cosi concluso: 
« In questa situazione di gra­
ve crisi economica, sociale e 
politica, il sindacato deve 
promuovere e dirigere gran­
di lotte, ma deve essere ca­
pace di farlo con una forza 
che aggrega le masse popo­
lari, che collega 1 lavoratori 
tra di loro e con altri strati 
sociali, che presenta i propri 
obiettivi come obiettivi che 
servono gli interessi della so­
cietà italiana e non di gruppi 
più o meno ampi. La scelta 
delle forme di lotta in questa 
situazione ha, dunque, un va­
lore politico peculiare, affin­
ché il nostro movimento dia 
al Paese il senso della forza 
guidata su obiettivi precisi e 
non di un confuso magma di 
spinte irrazionali e comunque 
incomprensibili per una parte 
grande delia opinione pub­
blica J». 

Redditi 
da lavoro 

Il sindacato quindi, si muo­
ve su più direzioni, realiz­
zando un ecjailibrio tra »a di­
fesa dei redditi da lavoro e i 
problemi dell'occupazione e di 
una nuova politica economica. 
Naturalmente, la vertenza 
sulla contingenza ha un peso 
determinante. Lama ha affer­
mato ancora una volta che 
la posizione della Confindu­
strìa è inaccettabile, in quan­
to resj*.»*Sta 11 contenuto so­
ciale, perequativo, delle ri-
vend'ouiioni sindacali. «At­
traverso l'intensi ficazione del­
la lr*ta è necessario creare 
le condizioni per una ripre­
sa <Ve trattative che parta 
da un cambiamento delle po­
sizioni della controparte. Di 
qui la decisione dello sciope­
ro generale del 4 dicembre. 
La vertenza — ha detto La­
mi - non può avere vita 
troppo lunga». D'altra parte 
bisogna avere consapevolezza 
che «una sconfitta su questo 
te vono indebolirebbe grave­
mente il movimento nella sua 
k>»4» più generale per l'occu-
prcione e lo sviluppo econo-
n».co». 

jt» tutto questo contesto 
e*r.erge l'urgenza di po r t a i 
avanti il processo unitario. 
«La CGIL è unita — ha con 
fermato Lama — in tutte le 
sue forze nel sostenere e nel 
tfeomuovere l'unità». Anzi, 
essa si muove per assicurare 
jn rilancio concreto, parten­
do dalla realtà quale essa è, 
rifiutando «l'ipotesi sostenuta 

da una maggiorane* UIL che 
non «tappiamo neppure quanto 
risponda agli orientamenti dtl 
suol iscritti» — come si è 
espresso Lama — e condivi­
dendo invece la tesi sostenu­
ta dalla grande maggiorana* 
della CISL e dalle forze più 
unitarie della UIL, che consi­
ste nel rinnovare l'Impegno 
per l'unità organica, entro i 
termini stabiliti dal congres­
si nazionali. «La CGIL, quin­
d i — h a precisato Lama — 
non è d'accordo con chi so­
stiene che la Federazione 
rappresenta il massimo di 
unità possibile B. 

Precisando poi le proposte 
della CGIL, il segretario ge­
nerale si è detto favorevole 
«alla elaborazione unitaria di 
un progetto che sia il frutto di 
un incontro e di una scelta 
comune delle tre confedera­
zioni. Soltanto esse hanno la 
possibilità di elaborare una 
proposta credibile che costi­
tuisca un rilancio effettivo, 
non formale e illusorio, del 
processo unitario, per realiz­
zarlo In tempi politici stabili­
ti dal congressi. Noi propo­
niamo — ha proseguito — un 
accordo tra le tre confede­
razioni e non tra le tre gran­
di componenti storiche esi­
stenti nel movimento sinda­
cale, anche per utilizzare pie­
namente 11 grado di autono­
mia che si è riusciti ad ac­
quisire. Alla base del sindaca­
to unitario, devono collocarsi 
le strutture democratiche del 
delegati e dei consigli sul luo­
go di lavoro e a livello ter­
ritoriale. Il progetto di unità 
organica — ha concluso La­
ma — si basa su principi 
democratici garantendo alle 
minoranze una possibilità di 
presenza». 

Le forme 
di lotta 

Subito dopo è iniziato il 
dibattito. Intervenendo a con­
clusione dei lavori della mat­
tinata, il segretario confede­
rale Marianetti ha vivamente 
stigmatizzato l'atteggiamento 
di alcuni dirigenti della UIL 
in merito all'unità sindacale. 
Ha poi aggiunto che non ba­
sta concepire un progetto, giu­
sto, di accordo tra le confe­
derazioni ed aspettare cosa 
succede. Occorre che la lotta 
ai riottosi diventi esplicita; 
che il dibattito riacquisti la 
necessaria dimensione di mas­
sa, liquidando l'esasperazione 
della diplomazìa del vert'cv 
chiusi; occorre anche che la 
Cgil offra il contributo di un 
suo nuovo slancio al rinnova­
mento in settori e zone dove 
il sindacato nuovo e autono­
mo non è sempre passato nel­
la pratica reale. 

Sulle forme di lotta sd è sof­
fermato in particolare il se­
gretario confederale Giovan-
nini, sollecitando il sindacato 
a ricondurre ad unità le di­
verse forme di azione che si 
sono sviluppate nel paese, per 
costruire sbocchi positivi. 

Il segretario generale degli 
alimentaristi Gianfagna, ha 
centrato il suo intervento sul­
l'agricoltura e il Mezzogiorno. 

«Un senso di disagio al è 
sviluppato tra noi, — ha no­
tato Rinaldo Scheda, pren­
dendo la parola nel pomerig­
gio — ed è nato dalla sensa­
zione che non sono stati tirati 
i fili giusti del movimento 
quando era necessario farlo. 
Quando il capitalismo stringe 
i tempi per uscire a modo 
suo dalla crisi — ha aggiun­
to — è facile che subentrino 
tendenze moderate anche nel 
movimento operaio e sindaca­
le, che finiscono oggettiva­
mente per indebolire la capa­
cità di tenuta delle masse. 
Si sono verificate cosi, lo no­
tava Lama nella sua relazio­
ne. sfasature tra propositi ed 
azione che sono espressione di 
una difficoltà politica. 
' n problema che è dunque 
di fronte a noi — ha prose­
guito Scheda — è come alza­
re al più alto livello possibile 
l'accordo e l'intesa unitaria e 
la conduzione concreta delle 
politiche rivendicative. CIÒ 
comporta necessariamente una 
spinta verso l'unità organica, 
adeguando a questo compito 
la federazione Cgil, CisL UH. 

C'è chi nel movimento sin­
dacale si preoccupa del fatto 
che diciamo troppi no. Bla 
senza anticipare un giudizio 
6u un governo che ha pure 
il merito di avere allontanato 
per ora, la prospettiva delle 
elezioni anticipate, bisogna 
chiarire che se si insiste a 
richiedere ai sindacati un* 
trattativa globale sulla politi­
ca economica, noi dobbiamo 
rispondere no e rivendicare 
un confronto su problemi pre­
cisi ed ottenere risultati con­
creti. tangibili e immediati; 
se si insiste a chiedere ai sin­
dacati una autolimitazione 
delle rivendicazioni di ari-
menti salariali entro un 
tetto del 16%. all'interno di 
una politica dei due tempi, 
bisogna rispondere di no. Tut­
to ciò esige delle intese uni­
tarie a livelli più alti di quel­
li raggiunti fino ad oggi e 
per questo è necessario il mas­
simo di chiarezza e il più 
stretto rapporto con l lavo­
ratori in un* iniziativa di 
lotta che garantisca la prò 
vasta aggregazione di tutte le 
forze unitarie 

Questo Consiglio generale 
— ha concluso — deve fard 
superare questo stato di In­
certezza: deve chiarire a tut­
ti i lavoratori 1* nostra de­
terminazione, 6enza tentenna­
menti, ad esprìmere e dare 
uno sbocco alla loro volontà 
di lotta, sulla base della chia­
rezza della nostra linea poli­
tica, della concretezza degli 
obiettivi che indichi**»» al 
movimento ». 
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